
LA STORIOGRAFIA IN ITAI,TA 

DAI COiMINC]lAMENTI DEIA SECOIAO 'DECIMONONO 

AI GIORNI NOSTEII 

(Contiiiunrioiie : vedi frisc. prcccd., pp. 257-70). 

XVII. 

1.A STORIOGRAFIA' 13CONOMICO-C1 URIDICA 

COME lT,ERlVAZ~OYl3 ':Er.. MA'i'ERIALIShIO S'iQlZICO. 

Sociiilistilo.c Biologia nelle uiiiversitii itali'ailc tra il  1890 i, il rgoo, c for-. 
inazioile dellu a scuola econoinico-giuridica 1) - 11 Salveinitii e i l  Volpe, C gli 
altri della scuola - Ntiovo ititcrcsse e nuovo m060 di guardare la storia del- 
1'Iwliri. con?urialc, i moti creticBIi, la Rivolueionc fi.aiiccsc, il Risorgimento ita- 
liano - 1,cgarne coiiserr;lto c aff'orznio con Iri fiIologin - Rcafisino C dialettica - . 

Polci~iiclie contro gli schernatistni ed astrattismi - Forma popolarr: di codcststa 
'storiogr:ifia: la storia di Roina iii G. Ferrero: arbitrio filoiogico, iiitegi-aziotii 
iinii-iagi~~osc e ciiaIertica iorbictu - Uililatcralità e aiigustia dclla scuola, coiiic 
efitto tlcl latente presupposto circa i l  primato c1ell)cconoiiiin - Tencleiizc: al  so- 
ciologisino - Ma, per altm Iinrtc, tencieitae a libewrsi dal sociologisi~io e di11 
matcrialisnio storico. 

. I 

L'opera storiografica, propriaineiite detta, del materialismo sio- 
rico non bisogna cercarla in  coloro che introdussero, esposero o di- 
fesero q u e s t i  dottrina, e f ~ ~ r o t ~ o  filosofi c politici piultosto che sto- 
rici, C tiei seguaci della prima ora, troppo faciIi (come i1 Labriola 
teineva e, riivvisaiidone i primi segni, ammoniva) a u scbemritizzare 
la storia D ,  e a sonirni~iistrarc forrilole invece di f ~ ~ t t i  concreranlerire 
spiegati. I1 Labriola mcdcsimo non condussc a termine alcuno dei 
lavori storiografici ai quali si erri accinto, nè quello sul tliovimento 
proletario-ereticale di . fra Dolcino, i ~ è  l'altro sui caratteri del sc- 
colo deciiuotiox-to, e ia storia, nci suoi sagsi, apparc solo i i ~  forma di 
rtcccrini o di rapidi schizzi. A far di pii1 gli difettava, soprattutto, 
la preparazione tecnica, la pratica della ricerca.c dell'uso' delle fonti. 
E poicl~è, d'altro catito, pur.essei1do anche noi d'avitiso cl-ic la storia 
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11011 C rc riicsticrt da professori D, noil inteildiamo con ciò corisc- 
derla ci giornalisti c piibblicisti, vergini e schivi d i  discipJitla, in-  
coiisapevoli di difficolth, non in;lugcrcnio sui voluini e voluinetti, 
coi qu:ili tcilrini di costoro lianno improvvisato e continuano a i11.i- 

provvisare storie, con audacie di giudizi chc non provano originu- 
l i t i  di  petlsiero e, inelio aiicorri, scrupolo di vc~.ilh. 

T,a seria opera storiografica si mai~ifcstò vcranienn i11 a lcui~ i  
stiidiosi; che f'orii~aroi~o cotnc una scuola, chiamata p O i  (t S C U O ~ ~ I  

. ezonotnico-giuri~lica N, ed crano giovani educatisi agli studii storici 
tra i l  1890 e il igoo, e tutti o quasi tutti, da1 più al meno, inkr- 
uori~ti pel socirilismo, e che tutti ricevcuero dalla dottriiiri del. ma- 
teria1ismo storico profonda impressione, -Ja quaJc ri mase determi- 
nante per la loro vjrii nieiltnlc. Passioiie politica c una certa tal qrialc 
iiIosofiu tra miiterialistica e dialettica si coilgiunsero in. costoro con 

'I'ubi,to del ricercatore e filologo, e ne veniic fuori un tipo nuovo, 
'coliformc ai iruovi tempi. 

Per vigore d'iogcgno, ciilore d%aniiuo c doti di scrittori, i due 
piì~ notevoli della scuolri sono il Saivciiiii-iì e il Volpe, il primo dei 
quali .si dette dapprima alla storia del periodo comunale in Toscatia 
e particolariliei.ite j i ì  Firenze, e poi a quelle dil la  rivoluzione frail- 
cese e dcl risorgimetito italiano(r); il secondo, atichc dapprima alla 
storia dei inoti coi11 unali, allargantcsi all'al tra della forniaziotie dcl 
p o p ~ f o  italiano (2). E ad essi ci riferiremo in prlrticolarc coine :i 

rappresentanti della sciiola, non rippiirtenenrlo al nostro assunto la 

( I )  G. Snr.vrinfrnr, Ln digizitO cai)nlleresca ,te1 conzllite d i  f;tiviz;e (Firciize, 
rXgii); &lagnati e ,popolnj~i i)t  'jTwtt;e dnl r 280 al  129.5 (ivi, i8i)g); La fiii)o- 
Izqfotic j'rnizcese (kìilano, igoj, 3.8 cdiz., i g r ~ ) ;  N pe)t.sfero er ci ligi oso politico 
sociale d i  Gitiscppc &ln;;i,ri (Messiiia, 190;); oltre un voluinctto di StiiRi sto- 
rici (Firenze, I~OI), c iiiol: i saggi sparsi iielI7Ar.cltivio stol.4 itnl., ncgl i Studi 
storici del Crivclliicci, e nltr-ovc. 

(2) G. VUI.PE, Studi strlle istitit,-ioiii cnnzii~ali n Pisn (P i sa ,  1902); Lnm- 
bnr-di e I<osznn,i (in Sttrdi stor.ici, vol. XIII, 1 ~ 4 ) ;  (?trc.stio~ti .fotzdnnzciilnli 
sirll'ot.igi~te e st*oi,rri>ìzcrtlo Rei C'o~nitni ilaliani (Pisa,  1 9 4 ) ;  Eretici e moti 
ereticuli dal/'-YI n! XZ V secolo (Milano, I 907: estr. ctal Rin tio~tnnaento) ; iMoii- 
tiei-i; cosfii.rtgio)ze yoIifica, sli-~riizr~.n sociale c ntlii~itci c-cottotvicn ci'rora tel-i-n 
nii>ret*n~.ia tosca~tn iiel X I I I  secolo (nella Vie,-teljaltr-sc111-ift fiìl- Socinl- rrtid 
JVi~.flrscha ft.sgcsch., 19oK) ; Clticsn e dentoo-niia nicdievn le e nroder-tta ( in 
Ntrova nntologia, 1908); I'er In storia dclle gizo*isdi~ioui vescol)ili nei se- 
coli XII e XII I  (in Strrdi storici, XIX, 1910); c articoli critici sullc classi. c 
i comuni rurali, sullc isri tuzioni coinuii;ili, siillri genesi sociale dcl la Rinnscenza, 
sul te classi social i iti Picinontc i~cl  Seltecei~to, i11 Geiticn; vol. 1 1 ,  I 37-'10; 111, 
j7-78; L I ' ,  33-52, 389-97; V, &-9j; VI, 2fi3-78, 361-3S1; VLII, 355-374. 
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rassegna cotnpirita dei molti e iniportanti lavori prodotti da altri 
valenti Studiosi dello stesso o n'ii~dirizzo aflitle (i l  Caggese, il Ro- 
dolico, l'Anzilotti, i l  Palrnarocchi, ecc.), iiia solo di segnare i carattcri 
del la più rcccii te, e ancora vigcrite, foriiia della,, storiogrrifia italiana. 

Nella quale, facendo valere a pieno l'esigenza cncrgicamente 
espressa dal n~aterialismo storico, vjeiie ristabilito il 'nesso tra storia 
ed esperienza politica del presente; e poiclii: questa esperieiiza con- 
sisteva, iri. quasi tutti i sopraddetti stucliosi, i11 quella delle lotte so- 
ci:ili ed economiche,. e dei problcrni intorno alla produzione dclla 
riccliezza, s'inicnde per quale ragione 1' indaginc c la meditazioile loro 
si rivoIgessero con tanta insistenza alla storia dci cotnuni italiaili del 
medioevo, e segnatamente 'alla storia del comune .di Firenze, del fa 
quale AdoIfo Ttiicrs soleva dire al Cnppo~>i, clie era « la piii demo- 
cratica dei tempi antichi c moderni D e degna d'essere p i ì ~  che ogni 
altra studiata ora che  il mondo n va a democrazia n ( 1 ) .  Al mcdiocvo 
e ai Comui~i  aveva girì guardato con ariiorc Ia scuoIa storiografica neo- 
guelfa; ma, allora, i pr&blcrni politici attuali erano diversi, d'indi- 
pendenza dallo straniero e di libcrth, e corrispondenternentc 'diversi 
i problemi storici: che si aggiravano nci. termini di gerniancsimo e 
romnnitli, di liberti comunale ed Im,pero, e simili; Inddovc ora la 
sccria storica veniva occupata da1 diircret~ziiirsi e conteiidere di alta 
c bassa feudalità, di feudalit~ e borghesia, di popolo grasso e po- 
polo minuto, di p,roprietarii terrieri e contadini. E poichè il  mate- 
ririlismo storico e .le polcmicl-ie socinlistiche avevano irisegnaro a dif- 
fidare delle ideo!ogie e a ricercare sotto di esse lu'realth'degli in-  
tercssi econotnici, e iticuriosito a scoprire il giuoco delle apparcnzc, 
s'inteiide altresì per qual ragionc si siano presi a ricsaminare.i moti 
ereticali del medioevo, i pararcni, .gli apostolici, i fraricellj, Gioac- 
chino di Floru, Frate Francesco dJAssisi e f r a  Dolcino. Anche i u i  
l'at~i.mo era ben diverso da quello che v i  avevano portato, non dire- 
mo il bisbetico Cantù o l'evangelico italiatia Comba, ma il filosofo 
Tocco, i l  qualc infatti si sentì spii-ito a rnoverc prottsta (2) nel ve- 
dersi cangiare gl-i erctici, da lui  studiati come filosofi o semifilosofi, 
i11 esponenti di iorze cconoit~iche. 12 nella storici della rivoluzioile 
francese il  Srilvcrnini c l i ~  rilievo alfc  tendeiizc socjiilistichc clic vi 
si uccetinarono, c alte condizioni. che essa formò pel futuro sorgere 
C crcscere delle aspirazioni proletarie; e nella sraria del Risorgi- 

( I )  D.ctto riferito in  C,\I*PONI, Stotlia della reyubbl. di Firelzqe, I ,  pref., p. vr. 
(2) S i  vcda pcr cs. in  Strrdi fr-ariccscaiit (Nal>oli, l'crrclla, ~gog), pp. 406-io. 
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rilento, dovc prima si Riscorrevri quasi soltanto di eroi e di tiranni, 
di  oppressiotie straniera e di  ribelliane nazionalz, d'ideali c di de- 
.lusioni, di scorriggiimenti e di  ardimeriti, si discorre ora iilvcce assai 
cli agricolturii, latifondi, &tiginiiato, contadiname, differenze econo- 
miche tra le varie regioni, protczionistno, centri produtto~i, xnercati. 

h, insomina, qiiesra nuova storioirafia una storiogrtifia a inte- 
ressata n nel senso buono 'ella parola, simpariccz cioè e vibrante coi] 
gli avvenimenti che narra, in coi~trristo coi1 quella filologicrì, clie 
cra a disinteressata n ricl crittivo senso, apriticsi e indifferente. Eci 
anchc C, 1x1 fatto c riori solo nel prngi8c?iilm;ì, filologicn, in buoiì 
accordo con la palcografiii e la diplomatica, con la genealogiu delle 
fonti, col] la Ictterstura dell'argomento; C adopera tutti questi istru- 
menti, ma ormai 6 i r ~  possesso cli una guicla, di una misura del piU 
e meno importante, c non si lascia sovcrcliiare e travolgere dal ma- 
teriale *incoerenrc. 1-a precisione filologica e uii certo acume reali- 
stico, proveniente dall'econoinii~ e dal materialismo storico, rendono 
qu&ti iiuovi storici diffidenti delio ideologie, non solo della liberale 
e 'romantica, ma altresì in certa misura della democratica e sociali- 
stica, e bramosi di osservar Ie cose nei loro tratti particolari e diversi. 
i 1  Salvemini dissiperii le fiintsisiosc e sentimetitaii origini della caval- 
leria dai germanesitno o dril cristianesimo o dall'arabisrno, l r i  ne- 
gherà aUii rozza socìcrh feudale dell'alto .medio evo, c mostrerh che 
essa assunse carattere il~orale al finire dell'undecirno secoIo per lc 
condizioni in cui ebbe a trovarsi la minore nobilth tra la classe feci- 
diilaria C la ccclcsi:istica, iluancio una parte dei tnìt~ori nobili si dcrte 
alla vita avventurosa e cotl~yosc I'epopea dcllc crociate, e l'altra si 
scosse a iildipenclcnza contro la fei~dalità maggiore c si foggiò iiii 

adatro sisteina etico di protezione degli opprcssi c di pratiche asce- 
ticile; e della cavalleria egli segue l'eeoluzioiie e l'attenuazione sino a 
quando divenne rnerameiiti decorativa e nnacr~tìisticn in mezzo alla 
vita comunale, satireggiata ilalIe cose stesse prima ancora che dai 
poeti burleschi (1). L,o stesso Salvcmini non vuoi sapcrc di guelfi e 
ghibcllini, l'uno partito della nobilth e dellyimpero, e l'altro del po- 
polo e del papato, perchè li conosce nient'altro che partiti locali n, 
cornbattcnti pcr ragioni a f i ~  tto locali, che non coincidevano puii to 
con. quelle del Papato e dcll'Impero; e nella prctcsa.vittoria deI 
guel[jsrno popolare, nellri rifortiia angioina, scorge invece, se mai, 
una sconfitta, perchè da allora prevalse, nel Comune, Iti Porte guelfa, 

(I)  La digtziici c<z~~allerwcn cit. : cfr. pp. 1 0 - 1  1, <jg. . 
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ci06 l 'u s soc iaz i~ t~~  pii1 rigiclanlen te aristocratica, coiitiiiuntrice ed 
eretic dcll'anrica Socielns rtailitisnz )i. TuIag11a ti e popolani soiio pa- 
role clie da astratte egli riduce n concrete e risoIve i11 mlignati e 
popolo grasso, e tra le due classi pone giudici e notari e banchieri, 
e, fuori le corporaziot~i, t u ~ t o  un formicaio d'esseri viventi e 
agenti (1). La sua storia della Rivoli~zione francese rcca ne1 fronte 
una protesta contro il procedere per astraziotii e pcrsoni ficrizioni, onde 
u l'innumerevole varieth degli cvcnti rivoluzioriarii 1) si suoIe attri- 
buirla j i i  blocco all'ente Rivolrtzioilc, invece d i  C assegnare ciascttn 
fatto ail ' indtviduo~o ai  gruppi d'itidividui reali, che ne furono 
autori n (2). 

' Gerinancsimo e Iatinitii e altrettali fiintasrni, che visitavano an- 
cora le storie .del Villari e (le1 Latlzatii, e diventavano lotta .del- 
l'eroico contro l'abietto ncllc pagine del Montefredini, sono dal Volpe 
esorcizzati e discacciriti, non soio dalla storia delle orjgjrii 'coinuna t i, 
ma anche dir quella deliri genesi della Rii~ascenza, dove recenti cri- 
tici tedeschi l i  avevaiio introdotti (3). In effetto, le spiegazioiii per 
influssi di razza, fo~idate come sorio su concetti causalistici e ila- 
turalisticj, si convertono sempre i t i  itiitologi;~; del cl-ic si pcrsuadcrii 
presto chi vorri~ fare la sern plice ri flessi0 ne, che l'astratto eien~ento a, 
gerrnanico o latino o altro che sia, a l  quale si suole i11 quelle 
teorie fare appello per ispiegare i. processi storici, in  tzit~to hti ope- 
ra to  al modo in cui .ha operato in q.riailto i stato a ogni passo riccotn- 
pagnato e favorito o contrastato da certe particolari e singolari condi: 
zioni, che si è trp'vato intorno sin da prima e che hariilo variato cosi e 
cosi; vale a dire che ciò .che è. reale, non è gib l'astrarro elemento, 
ma il processo del quale esso è un fluido momento, e nemmeno mai 
il momento dominatite, pcrcbc clucl che domina davvero 2 il pro- 
cesso stesso. Onde a ragione il Volpe, pur adoperando 1.a parola 
K causa n, noti vuol sapere di a cause uniche a, ma s' immerge nella . 
varjcri, coi~siderux~do il « Comune n come nicnt'riltro che un nome 
collettivo, che designa forme svariate e modi svariati di formazione, 
dei quali è perfino arduo dare uiia classificazione per sussidio all'or- 
dinamenro e all'uso della massa dei farci ; e ,  in generaIe, si rcsrririge 
a dire che il Comune, o meglio tutti i Comuni, sono un fatto nuovo, . 

che tiuovo è anche quel che in essi si chiamò « romano n,  e che, eco- 
norn icamentc consideriiti, sono prodotto di crescente ricchezza e d? i n- 

( T )  + g > i n t i  c yopoln~ii cit., pp. 1, 4: 11, 23, 33, 72, 74. , 

(2) La I - ~ v o ~ ~ I ~ ~ o ~ ~ L ?  I I J . ~ I ? c c s ~ ?  c11., prcl., pp. YIIS,  m. 
(-3) Bi,-n,tii,tis9?io c r.i~tcr.r.crn;a, iri C:t*iiicn, 'l [ l ,  57-78. 
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ci y iente ccoiiorniri dcl dtiilaro, C giuric1ic:inie:zti: nascono come asso- 
ciazioni volontarie giurate. 0). E cltiarido il Volpe studia un partico- 
l a r e  comune, quello di  Pisa, non sta pago a coIlocar10,'coii quello di 
Geriovo, nel gruppo clci comuni di tipo romano-barbarici, contrap- 

a l  tipo romano-hizanriiio dei comuni deI12Adristico, del Jonio 
c del Tirrcno, ma lo iiifiereilzia in quel gruppo per caratteri geo- 
grafici, economici, sociali e politici (2). Cosicchè nella formazione 
del nuovo popolo italiano non si vedono più iiitrccciare semplice- 
mente i ciuc fili, latino c germanico, dei vecchi srorici, tna molte- 
plici fili ,  anzi uiia -tela nel tiioto deIla sii;i tessitura, dovc anche guel- 
fismo e gliibefliriisnio ricompaiot~o, ma ilon comc semplici cagioni 
della divisione del popoIo itaiititio, sibbctjc come fattori e segni del 
suo unificarsi, del suo oltre yasiare le cercliie delle patrie comunali, 
disporsi intorno a una sola grande antitesi jdeale, ottenere vittorie e 
subire tlisfri~tc, che furono iivveriimcnti generali e italiani (3). Lc inda- 
gini dell'Einaudi, del Prato e di altri stilla econornja.~ le finanze e la 
societh piemontese .al  finire del Settecento, gli fanno esclamare con 
soddisfgtzione: (C Non pih ci ronzano atl'orecchio le riiilc obbligate deI 
vecchio sonetto : privilegi della nobilth e del clero; oppressiotlc della 
piccola e tiiedia proprietk sotto il peso degli oneri feudali ed eccle- 
siastici ; gravezze c syerequazioi~i tributrirje enormi ; odiosa politica 
ecoi.iomic~i dcllo S t ~ r o ;  ardore di  fibcrti e desiderio diffuso di ra- 
dicali innovazioni, c simili » ; nia si deliilca, alfine, I;I genuina, la 
particolareggiata reiilti: che 1e oppressioni, se mai, erano coinyiute 
dagli afittuarii di rerre, e insomma dalla borghesia, a .danno noil 
meno della i~obilt i  che del contadinanie, c da ciò i l  favore che i 
ceti borghesi dettero presto alIa rivoluzione dj Francia e il disfa- 
vore e la resiste~~za delle altre due cIassi (4). I1 quale amore pe1 par- 
ticolare e preciso si manifesta nel Volpe anche in  forma polemica, 
nelle critiche che muove nlla « geometria n c al « formulario )I,  

al r giuoco dclle rigide categorie economiclie a ,  esaminando l'opera 
. dell'Arins sui Com iin i ,  o quella d e l  Caggese (5). 

Quesri caratteri della nuova storiogralin scientifica permettono 
ci' intendere e giudicare un'opera storica d'indole e diffusioiie po- 
polare e cti fortuna interriaziot~ale, la quale veramente ha procac- 

(i) C)l!c.stiotzi cir., pp. 13, 18, I!), 201  30-4. 
(:) S'tlldi siill' isfit 21;ione conltr~ale a Pisa cit ., prcfaz. 
(3 )  Op. cit., pp. 421-3: e si vedaiio Q~tcstio~ri cit., pp. 34-5, 
(4) 111 Critica, VIII, 365. 
(5) Critica, VI, 33, VI, z!i3-j8, $[-Si. 
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ciato all'estero, piuttosto clie stima, discrcdiio degli studii sto- 
rici ihliani odierni : la  Grandefin e decddenja di Ro~rza di Gu- 
gliel mo Ferrero (1). Nel Ferrero sono tutte lc - forrnole delln scuola, 
t~i t t i  i derivati dei  materialismo storico: egli vuole a trarre la sto- 
ria alla vita a e, come un suo lodatore cornents; dare una storia 
di Roma conforme al a secolo dclla grande incilistria e dei grandi 
coiiflitti economici' n (2); egli protesta contro i rappresentanti del- 
1' a indirizzo grettamente politico cd erudito m, che riducono la 
storia « a una semplice tecnica d'interpretazione .lcttcrarja n e la 
chiudono u nei scpolcreti oscuri e silenziosi dei bollettini filologici, 
degli archivii classici, dei rcsocoiiti di accademia D (3); c via dicetido. 
Ma. egli non Iia snpiito, come i l  Salvemini, il Volpe e gli altri addor- 
minati ,  tener saldo e stretto il legame tra storiografia c filologia; 
iion iia percbè non asseriscà quesro l eg~me  i i i  teoria o non procuri 
nel fatto leggere testi e cotlsuttare la letieratura dell'nrgoniei~to e 
porre 'a piè di .pagina le citazioni, ma perchè egli ha un ben curioso 
coticctto della costruzione storica, e crede che in essa si debba, con 
la imrnagin~zione, o, come dice, con la n congertura m ,  integrare le 
fonti, laddove il senso critico victa.codeste itltcgrazioni o ncga che 
possano m a i  fornire storia,. storia reale. Al clie il Ferrero, c con 
lui  i suoi difeiisori, obietta110 che, senza lc congetture e le im- 
mnginazioiii, molta parte delln storia rimarrebbe arida esposizione 
e coinpilazione di fonti. E 1211 sia e rimanga, quando non può 
esser altro, ossia quando mancano le condizioni soggettive ed og- 
gettive perchè sorga storia vera e propria: mcglio allora una ras- 
segna di  fonti, clie un sogno siilic fonti (salvo che nbn si faccia 
per vaghezza e con .cffetri artistici). Così adoperando l'irnmasina- 
zione (1,a qi~ale ,  com'è ovvio, non può esser se non la sua indivi- 
duale -e non obbedisce ad altre leggi clie delta cocrcnza failtasticu 

o del verisimile n), il Fcrrero si trova assai sovente u navigare 
nellc scintillanti acque del romanzo itorico. Romanzo storico, che 
cgli ingenuamente si persuade clie sia storia, pnde, a ogni congeifum 
o integrazione fantastica che propone, afferma che quella è u l'unica 
spiegazione possibile a : pretesa per lo meno eccessiva, giacchè, quando 
ci sì mcttc a congetturare e ad alrnannccarc, Ic spieg~zioiii sono sem- 

( I )  Milano, rgoa sgp. 
(2)  Z<it)istn italiana di sociol., VI; 427; e cfr. C. B,tnn,tc~r.r.o, L'opcrn 

stovicn di G .  17. c i suoi critici jhiilar~o, i!)ii), pp. 4u-i. 
(3) Rìv. itnl. di  soc., 1. C. 
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pre molte n ,  e tu& alla pari (C possibili a.  Nè il Ferrero si av- 
vede che i11 qucIla sicurezza circa lo validith delle proprie congetture 
egli somiglia, assai piu che non vorrebbe, agli eruditi e agli archeo- 
logi, corrivi sempre a peccare nello stesso verso, non appena oltrcpas- 
sino Ic loro edizioni d i  testi e descrizioni di monumenti; donde 
l'odio feroce, l'odio fiioIogico, clie l'un contro gli altri l i  arma nelle 
foro contese, clie sono sovenie contese di'« fede n. Comunque, nella 
fertile iminagihativa del Ferrero, nel suo saper spiegare per filo e 
per segno 1. poli tic;^ orientale di Antonio, e la politica egiziana di 
Cleopatrn, c i riposti motivi dello strano andameiifo della battaglia 
dPAzio, e i caratteri di Lucullo c di Cesare c di Au$usto, nclJa 
sua professata conoscenza clei N dietrosccna n, e nelle sue uric di per- . 

sona ben informata c molto esperta, che sorride delle vcrsioni e 
dei giudiaii tradizionali e prepara sempre qualche a sorpresa n ai 
lettori, in qiiesto vizio della sua meote sta . un'altrn delle cagioni 
della fortuna incontrata dsll'opera sua. Nella quale egli, in confor- 
m i a  degli atteggiamenti rnel-irali messi in uso dal inaterialisino sto- 
rico, parla talvolta come un diiilcttico alla Hegel o alla Vico, con 
le anncssc astuzie dclla Ragione c riposti conigli della Provvi- 
denza (1). Ma 121 Ragione e la Provvidenza cotnpiono, nel Ferrero, 
prodigi assai maggiori che non presso quei d ~ i e  filosofi, perchè quelli 
operazniio con personaggi umani, con forze spiritilali, e il Perrero 
opera coli esseri neurastenici, immorali, arnorali, cupidi di datiaro, 
fracidi di lussuria, incommossi al sangue e alle stragi ; un quissjmile 
dei Veneri primitivi, rnpprcsei~ tati dal D'Annunzio nella Nave, ac- 
cozzaglia di gente atta, non gii a fondare, come si crede, grandczzc 
di citti, ma piuttosto a popolare manicomii e bagni criminali, af- 
fatto diversi dai « bestioiii n vicliiairi, clie erano severi e austeri. 
Altra cagione di fortuna, dopocliè una copiosa letteratura, dal se- 
rismo ai decadentisino, aveva disposte le metiti a conUrnile coiice- 
zione animalesca dclla vita brnaria, C una cosi,ddetta « scienza 3 ve 
l'aveva confermate : la scienza di quel Lom broso, chc il Ferrero sa- 
luta cr primo dei suoi maestri n (2) .  

Sc la tetidcnza verso i 1  verismo e il romanzo. sono da' dire 
difetti personali del Ferrero, C non dclla scuola a. econornico-giu- 
ridica n ,  o (C economico-sociale n (31, alla quale egli si Icga, non è 
da negare, per altro, che quella scuola soffra di taIuiie conseguenze 

{ I )  Pcr es., Grn)iRc;;a e decadm?.;n, I ,  ;'p. X, !i7. 
( a )  Koilzn tiella culfzo-a iirodor-an (i\lilano, r < i ~ o ) ,  pp. C~'-J. 
(3) Cfr. B,\nn~c.ir.f.o, op. cit., p. 70. 
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del mlitcriatisnio storico, i l  qude, quantunquc non esplicitnrnente pro- 
fcssato dai suoi r~\pprcsentai~ti, pur riinanc in essa come sottii-itcso. 
Sottinteso è, infatti, ilelle loro trattazioni, che sostanza deIIa storia 
sia il  processo economico-sociale, e tutto il  resto abbia valore se- . 

condario o derivato; come comprovano i temi stessi da loro predi- 
letti e I'irnpressione compIessi\~a 'che suscitano le loro trattazioni sto- 
riche, le quali si aggirano nell'snibito degli interessi economici, se non 
sctripre dell' ideologia social istica. Dondc un senso di unilateralith, di 
~~ng~isti i i ,  di monotonia, un bisogno di guardare cieli più larglii, di 
respirare aria pifi libera, un presentimento cbc, oltre d i  quella sto- 
ria, c'6 ancora Ia storia, un'altra storia, la storia integrzllc; e che, 
per esempio, In storia di Firenze, di questa citth che di& i primi 
lineainent; dell' inritistria e dei cominercic e della banca e dcil'arte 
politica, c creò la poesia c la scienza e l'arte d'Italia, non si csau- 
risce nella rappresentazione dclle lotte di classì o di partiti, clie da- 
vano Iri scalata a l  potere, e s'inscguivano l'un l'altro per afferrarsi 
l'un l'altro pcl collo e buttarsi giù (1). E da socialisti o da indagatori 
di fatti economici è, i n  generale, la cu1.tura.e preparazione che quegli 
storici, nclle loro mctodologie, rich icdono (2) ; e sebbene taIvoltri q- 
giungano alle altre materie la u filosofi's n (31, la filosofia, giustap- 
posta a quel modo, riesce poco efficace, percliè, se essa si s\folgesae 
dauvero come filosofia; risolverebbe .in sè la cultur-a giuridica ed 
economica e sociologica ed artistica e letteraria, e ogni altra. . 

I1 che ci apre .la viti P notare che la unilateri~lith, da noi ad- 
ditata, non f di quelle cui si possa sovvcnire con semplici ag-' 
giunte, perchè unilateralità essa non è se non in  apparenza, ma 
in effetto è totalith, orsin nmnifestazione, sia. pure indiretta o atte- 
riusta, risonanza, sia pure fioca, di una gih energica filosofia uni- 
taria, della filosofia materialistica della storia. Che se si volesse to- 
gliere dal priiicipio direstivo della scuola ogni valore filosofico e 

' 

totale, e far della storia giuridico-economicn una parte tra le parti 
e non In sostanza o la basc del tutto; se dal materialismo storico 
si facesse passaggio (coine .avrebbe detto i l  Labriola, ciie acuta- 
mente distingueva le due cose) a una semplice n storia ecoiiomica . (4); 

( I )  Si veda quanto (ri proposito della Storia di Fit4cnye del Cuggese) 6 detto 
i i ì  CROCE, Convcrsaqiorii critiche, 1, 322-6. 

(a)  I'er cc. G. VOLPE, lr~seg~~amento strperiorc della storia c rif9rnra tr~ri-  
zpct-sitat*ia, in Critica, V,' 484-95. 

(3) Vor~w,  Qzte~lio~ti fondanzeriinli cit., p. 40-1. 

(4) Saggio I: pp. 66-7; C, per cotitri, VOLI*R, i n  Ct*i(irfl, VI, $S, circti I'iii- 
iciralith ciell:~ rtiyp~~cscntszione storica. 
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allora si avrcbbc davvero l't~tii lateralith, m a  accadrebbe ii~sieiric 
qualcosa d i  pii1 gmve. La storia ' cconornico, distaccata dal cotn- 
plesso della vita, al quale d i  e dal quale riceve accento e signifi- 
cato, si ritrxdurrebbe da concretezza in asrrazione, da individua- 
lità in  ischerna, da storia in so ci o1 og i a. Talc ii~clinazioiie verso 
il socioiogisrno, latente nella scuola, è aperta nel Ferrcro, il meiio 
cauto di tutti e il rneilo ammaliziato nel mestiere storico, il quale 
addita come la yill alta cima della teoria storica il Cours cic 
pliilosophie positive del Comte, e coltiva 17illusione di avere inven- 
tato lui un nuovo metodo di esporrc 1a.sroria col C dividerla non 
per egoche, m a  per ca tegor ie  d i  f e n o m e n i  n, che è, per l'ap- 
punto, l'astratto e inconcl«dei~te metodo sociologico (1); E come pro- 
bleina sociologico, e non come problema storico, si confh;uni :i l u i  
la storia di Hon~a,la quale egli giudica a storia privilegiata yerchè 
coinpleta e sinteticti n,  storia clié si sv,olge liberameiite, non turbata 
o poco turbata da influssi esterni, e di conseguenza vi ritrova a tutti 
ì fili che fanno e disfanno la 'infinita tela di ~ e n e l o ~ e  dclla storiii, 
e che, se s' inrrecciano tra loro in  svariatissimi modi, non sono setizn 
numero e sono sempre gli stessi in tutti i tempi n ,  e per conse- 
guciiza, chi conosce quella storia possiede, a suo dire, l a  twina 
delfa storia universale » (2). Roma è, in cot~clusioi~e, pel Ferrcro, 
un caso tipico di sociologia, e non è gih  quella .Roma, quell'uniczn-n, 
che ha domiiioto una volta il mondo e lo domina ancora in  tante 
parti ed è una delle premesse capitati dclia nostra vita moderna: 

onde si comprende 1s lieta a~cogiicnza che quella sua storiii trovò 
presso qualche uomo politico d'America e presso i giornalisti di 
tutto il motido; e si spiega anche l'csagerazjonc alli quale nel Fcr- 
rcro è portato un espediente sociologico che era gih nel Vico (3), e 
ricomprirve nel Mommsen, di caratterizzare con concetti e nomi 
moderni le cose antiche e, per eseii~pio, paragonare Giulio Cesare 
a (( uii Zcndel- dei socialisti » o cl « un UOSS delfa Tmnliznn~/ Hall 
di  New York.» (41. 

{ i )  Storz"~ e JiloscJìa dclla stoi-in, i rz  Nttova nriiolo~icr, i ii«vcii.ibrc i<_) io ,  

p]>. 88, 9 I .  

( 2 )  Roma ~ie l ln  crr1irti.a ,iloder~ta cit., pp. 5, 28.9. 
( 3 )  Cxtoce, Fiìo.so$n di G. B. Vice, pp. 133, 151-2. 

(4)  Grn>~de;,c;n c decbadert.ya cir,, 1, $89. Lasquisita storioprafia cii utì L,co- 
poldo Kntil<c si scontrì) in tluc iicinici, la storiogrriiia giortinl isticri c la roman- 
zescit; 1:t prinin dc\Ic c1ri;ili (t vcrd i cli te t unti vcr~r i5bc t . i  c1ei.i Gescfiiiiack. ffis 
l~istorisclic Krscliciii~lngcn u i i i l  zeiiigt eiiicii Iien l i sniii s dcr Auiiiiss~ing, wcl- 
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La finalittì sociologica della storia trnIucc iii aItri fappresen- 
tant i  ciellii sctiolii, quale il Salve tnini, che anela alla conosccnza 
deIlc a leggi che reggono il mondo sociale i, per dominarle e 
volgerle a nostro profitto n ,  e t icne.  che esse no11 possano essere 
fornite da « alcuna metafisica vecchia o nuova », IU quale in- 
daghi la natura delle cose, ina solo dalla (( via percorsa negli ul- 
timi tre sccoli con tanta f o ~ u n a  dallc scicnze naturali D, e .che 
« l'utiica che possa conduirc la socioIogici alla scoperta delle lcggi 

, secondo cui esistoiio gli rizgrcgati umani B, e ' a  base della sociolo- 
gia r, è per lui In s~uri;i, quar~turique Ie riconosca altrcsi la u ftr1.i- 
zione », di  « rivelatricc delfa 110strii riisccndcnr,cz B (1). E sebbene il 
Volpe stia assai in  guardie contro quella poco storica rnegerii.(2), quiil- 
che effetto essa opera talvolta sopra Iui, come sì vcdc tic1 suo amore 
pei ragronti Ira In s10rii.i della borghesia dei Comuni c la storia 1110- 

dertia ,tlelIe classi, tra eretici medievali e modernisti, e dalla qua- 
lità stessa dell'interessarnento che csso e gli altri provano per l : ~  
storia di Firenze comc u storia tipica 3). Residuo di ubbie natura- 
listiche sono anche il lamento del Salvemini per la a mancanza 
deil'esperirnento n nella ricerca storica (31, C, ncl Vcilpe, il suo par- 
lare a volte di u cause accidentali ed esterne r> .o di u piccole 
cause », c i l  diibbio, dal quale i asscdiiito, circa la possibilitb di 

una piena spiegazione storica (41, e altre cose simili, che tralasciamo. 
Senonchè nel Salvemini, e più ancora nel Volpe e in alcun 

altro tra i più giovani, è chiaro anche lo sforzo a ilscire dai limiti 
che abbiamo notati; la qurii cosa si scorge non solo iielle discus- 
sioni e polcniiche inetodologiche, nci dubbii accennati circa la pos- 
sibilità dei pieno conoscere, i11 alcilne particolari avvertenze (9, ma 
segnatamente neIla ricchezza dcllc loro rapytesentazioiiì storjcl-ic; 

clier dei1 Sclixverpiinict des Gescl.ie11eris irilrnerinehr i11 dic A u c s s c r  l i C h kc i t des 
Lcbens verlegt s ; e l'altra, la roiiianzesca, mcrcc « die iilnsseiilinftc Lektiìrc voi1 
stiten utid scl~leclitcn Roniniien, cin 13edCirf11is v011 Mot i v  iru ngeit uiid Heu r- 
i h c i l u ngcn  erwccltt zii denen sich. sclbst dcr kiiliiistc Geschiclitschreibei- nim- 
~ncrrnelir vcrstehen Icrinit u (O. I,ORENZ, Gescliichfavissertsci~lt fr i i ~  IIpzrytl-icftiir~t- 
gett ? i , ~ d  AlIJknbe~r, Bcrli~io, 1886, I, I:;;). Si direblie ctic l'ol>cru del Fcrrcro 
rnpyrcsenti tutt: irisieme i due ogsctti clcl l~:iboi.riiiieiiio dcl Kniike. 

( i )  La sioria c.oltsidernta Conle sciea;n ; in Kivistn itnl. di sociologia, 
v1 (1gOz). 
a (2) Qi~estìutti fo~idanzanfali cit., p. 40. 

(3) .La storia considet-ntn come scicrl;n, ivi . 
(4) Critica, iV,  395, V, 269. 
(j) l'cr cs.? VOI.PE, i11 Crificlt, V111, 370. 
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nella cornpJessitii equilibrata dei loro giudizii. Sicch; i n  moltc loro 
p:~ginc svanisce ogni ombra del materialismo storico, che i n  al- 
tre persiste, ti011 co111e cotisapevole dottrir~a, ma ceiGto come itil- 

pronta di queIla dottrina clie-.prevaleva à1 tempo della Ioro prima 
foriilazione mentale. 

Necessitz~ di pib larga filosofia per ottenerc uiin più larga storiogralitt - La 
nuova filosofia e storiografia: ciò clic ha di cornune c ci& c l~c  Iin di diverso ri- 
spetto ti1 inaterialisrno storico c al]. scuola cconornico-giuridica - Ragiotii per 
) C  quali Iia cominciato i suoi. lavori preciyuaneiite tiella storia della lctteraturn, 
della filosofia, della religione - Coridizioni dcl peiisiero e del la scienza italiana 
rispetto al pensiero e alla filosofia cicgli altri pacsi di cultura - Dovcrc nostro 
di coiioscerc la storia della nostra storiografia. 

A correggere in modo consapevole ed effettivo i! difetto dcl- 
I'ulci ma e al tarneiite pregevole forma della moderna storiografia 
italiana, non C'?, coine. sappiamo, altro mezzo'che correggere la fì-. 
losofia con la filosofia, quelIa dcI matcriulismo, storico con un'altra 
ciic nc raccolga il rcisggio, lo libcri dai pesi che lo gravano, e lo 
venga arricchendo. Se ciò accadrà, la scuola cconomico-giuridici (o 
o del temperato materialismo storico n ,  come anche si potrebbe. de- 
nominare), si fondcrh e risolver8 in un'altra scuola storiografica, 
che quasi conternpofi~nearnente, o poco più tardi, si è andata for- 
mando i n  Italia. Opposta comc la prima al positivismo antidialeti' 
tico, questa secoiida non l i i  ricollegato la sua filosofia unicamente 
alla dialettica ravvivrita, e insieme 'mareririlizzata, dell'estrerna sinistra 
hcgefiaila, 112 l'ha cotlfiilata ai soli problemi ecoiiom.ici, ma l'ha 
ricongiunta all'intero corso della storia filosofica e I'ha estesa a 
tutti i problemi spirituali; o, poichè in'ltalia il grado pih alto toc- 
cato nella storiografia, nella critica, nella speculazionc, fu segnato 
dal De Sanctis e dallo SpaYenta, questi .essa ha riconosciuti e s a l u ~  
tati suoi ~naesfri. 

Iri comune cuf materiafistno storico (per la già dcttri comune op- 
posizione al posirivisino e per la comune pru~?enieiiaa dallo hcae- 
lismo) la nuova scuoln storiografica possiede il concetto della sroria 
vivciltc, tale cioè cIlc sorge chi  problci i l i  d e l  prescrite, e questo 
concetto ha procur~to di fonciarc c dimostrare come prima noil s'era 
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